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             “ Lo sguardo degli altri ci muove” 

 

 

      Lo sguardo produce attivamente 

effetti nella mente degli altri; un atto 

che diventa reciproco quando due 

sguardi tendono a fissarsi l’uno con 

l’altro. 

 



Teorie Nel Corso Dei Secoli… 

Nell’antica Grecia, Euclide e 

Tolomeo erano dell’idea  che la 

luce viaggiasse dall’occhio 

verso l’esterno per poter fissare 

un oggetto,quindi pensavano 

esistesse un’elaborazione 

soggettiva della psiche umana. 

Un secolo dopo,le vecchie 

teorie sulla diffusione delle 

immagini visive furono riprese da 

uno scienziato arabo Alhazen.  



 

 

 

 

Alhazen affermò che la luce non è emessa ma 

solo ricevuta dall’occhio. 

Osservando il sole capì che la forza emessa da 

esso faceva suscitare la produzione di 

informazioni visive provenienti dagli oggetti. 

L’occhio non produce queste informazioni visive 

ma le riceve solamente. Concluse che  

  

la luce viaggia dall’esterno verso l’interno 

dell’occhio. 

 



 

Lo sguardo ci permette di identificare gli oggetti nella nostra 

visione e di continuare l’elaborazione delle informazioni.  

Bloccando l’attenzione su oggetti  particolari facilitiamo il 

lavoro cognitivo dando maggiore ampiezza alle 

rappresentazioni neurali rivelanti.  



Shinsuke Shimojo e i suoi colleghi hanno fornito 

informazioni nel particolare caso in cui il soggetto 

deve esprime una sua preferenza personale. 

   

  Nel caso il soggetto si trovasse ad osservare due 

volti: 



Lo sguardo del soggetto sviluppa gradualmente una 

tendenza verso il volto che si rivelerà essere favorito. 

Invece, durante la discriminazione dei volti, la 

distorsione dello sguardo appare meno accentuata. 

 

Quindi Shinsuke Shimojo e i colleghi arrivarono alla 

conclusione che lo sguardo contribuisce 

attivamente alla formazione delle preferenze come 

se lo sguardo attivasse delle particelle di luce 

favorevoli. 

 



In letteratura comportamentale, questo tipo di approccio 

viene associato al genio di Ivan Petrovich Pavlov. 

Lui osservò una particolare specie Caenorhabditis elegans.  

Questi vermi si spostano in modo elegante per odori 
attraenti come il diacetile . Processo di comportamento 

riflessivo che chiamiamo "chemiotassi’’, in cui il  verme  

viene attirato verso lo stimolo. 

 

Questo tipo di atteggiamento 

potrebbe essere attivato da  

meccanismi neurali e fisiologici  

sottostanti le emozioni nei vertebrati. 



Krajbich Armel e Rangel presero come esempio 

l’approccio di Pavlov sui vermi e svilupparono 

una teoria più dettagliata sullo sguardo umano e 

la formazione delle preferenze. 

 

 

 



Lo sguardo da solo non può dirci ciò che accade all’interno del 

cervello. Per comprendere le dinamiche del processo 

decisionale, dobbiamo indagare sui circuiti neurali in parallelo ai 

parametri comportamentali. 

 

Nel laboratorio Antonio Rangel hanno registrato i segnali BOLD 

da soggetti che osservavano biscotti e patatine fritte. Durante 

l’esperimento i soggetti cambiavano il loro sguardo in conformità 

con il cambiamento del colore. 



In queste condizioni, 

l’attività in corteccia 

prefrontale ventromediale 

e nella striato ventrale 

sono collegate  al valore 

di decisione relativo 

all'elemento guardato. 
 

 



Lo sguardo può essere paragonato ad un puntatore, 
facilita l’approccio dell’osservatore per particolari 

informazioni del campo visivo. 

 

A volte lo sguardo è letto dagli altri come un 
segnale. 



È uno stimolo di condizionamento operante, cioè 
attraverso lo sguardo si possono condizionare le 

azioni degli altri. 

 

Un classico esempio è dato da degli esperimenti 
fatti con le scimmie: si prendono due contenitori e 
in uno di essi si nasconde del cibo. Si è visto che 
attraverso il nostro sguardo le scimmie erano in 

grado di individuare la ciotola giusta. 

 

Si è visto, inoltre, che i cani sono particolarmente 
bravi ad utilizzare come segnale comunicativo la 

direzione dello sguardo. 



Nonostante il suo scetticismo per le capacità cognitive 
degli animali, Michael Tomasello, psicologo 

statunitense, non ha esitato ad affermare che i cani, 
come gli esseri umani, hanno una sofisticata facoltà 

della cognizione sociale. 

 

Lo sguardo, quindi, è una funzione cablata, un istinto 
presente negli uomini e in alcuni primati. 

 



Deaner e Platt, attraverso degli esperimenti 
comportamentali con le scimmie, studiarono il 
condizionamento dello sguardo. 

Videro che le scimmie, guardando i loro conspecifici, 
erano in grado di imparare e imitare i loro movimenti.  

 

 

Shepherd eseguì delle analisi effettive nel leone e vide 
che nel cervello in azione si può trovare una “firma” 
interna dello sguardo che segue. 



I neuroni coinvolti nello sguardo sono i cosiddetti NEURONI SPECCHIO.  

 

Una delle funzioni svolte dal “sistema specchio” è proprio seguire lo 
sguardo. 

 

Tale sistema fu introdotto da Marco Iacoboni nel suo lavoro “Mirroring 
people”, dove il sistema specchio viene rappresentato come una varietà di 

abilità sociali come l’imitazione e l’empatia. 



I neuroni specchio si collocano in una sezione della 
corteccia parietale posteriore connessa con l’area F5, 
area premotoria.  

 



Vittorio Gallese e Giacomo 
Rizzolatti, in seguito alle loro 
analisi videro che, al contrario 
delle idee comuni,i neuroni 
specchio non sono delle cellule 
motorie in quanto mostrano delle 
risposte visive. 

Lentamente videro che le risposte 
visive codificate erano in 
relazione con le azioni degli atri 
soggetti e si aveva una relazione 
con le azioni dell’esaminato. 

Inoltre stabilirono un collegamento 
tra neuroni specchio e l’origine 
del linguaggio. 



I neuroni specchio si attivano in modo simile da stimoli 
visivi e uditivi associati con le azioni degli altri. 

 

 

Quindi si può dire che 

 

 

 

Secondo Iacoboni, i neuroni specchio ci aiutano a 
ricostruire nel nostro cervello le intenzioni delle altre 
persone. 

     I  neuroni specchio 
specchiano l’azione, 
svolgono un ruolo 
nell’interpretazione e la 
costruzione di 
rappresentazioni interne 
astratte.  



    Per comprendere meglio come funziona il sistema 
specchio/inattivo possiamo fare riferimento ad un episodio 
avvenuto durante i Mondiali di calcio, tra i giocatori Materazzi 
e Zidane.   



Seguendo gli studi di KARL 

BRODMANN  dei primi anni 90, 

appresero particolari 

caratteristiche a livello della 

corteccia agranulare in 

particolare a livello della  

area 4 (corteccia motoria 

primaria) e della  

area 6(corteccia premotoria)  

Vittorio Gallese, Luciano  Fadiga , Leonardo Fogassi e Giacomo Rizzolatti 



Venne posta l’attenzione sull’area F5 dei macachi che risultava importante 

per l’attività di particolari neuroni durante azioni 

Neuroni che si attivano pur 

non compiendo movimenti 

ma semplicemente 

osservando i movimenti dello 

sperimentatore 

       NEURONI SPECCHIO 

I neuroni specchio come dei mediatori cioè aiutano a comprendere le 
azioni osservate .Furono identificati 92 neuroni specchio. 
 



     Durante gli esperimenti venivano collocati degli elettrodi nella corteccia frontale 

inferiore del macaco mentre venivano fatte svolgere diverse attività(come riporre 
un solido in un contenitore ricevendo in cambio una ricompensa )  

Veniva registrata la 

stessa attivazione nel 

caso in cui al macaco  

veniva mostrato il 

cibo mantenuto dallo 

sperimentatore 



Attraverso la risonanza magnetica 

funzionale, la stimolazione magnetica 

transcranica e l'elettroencefalografia 
dimostrato che  

   F5 dei macachi corrisponde  all’area di 

Broca (area 44)  dell’umano  che è 

importante  per relazione   

tra attività motoria e parlato . 

Quindi i neuroni 

specchio nell’uomo 

differiscono da quelli 
dei macachi 

soprattutto perché 

quelli dell’uomo 

codificano gesti 

fonetici 



Guardare gli altri è un canale visivo 

per entrare in contatto con la mente 

dell’altro 

Una finestra per la teoria della mente 



Réne Girard 

Noi imitiamo gli altri, imitiamo chi stimiamo 

Desideri 

 
Opinioni  

 

Stili di vita 



Lacan 

Lo specchio come 
nascita del 
proprio essere 

OGGETTO 
diventa  
SOGGETTO 



Lo stadio dello specchio (Jacques Lacan) 

Nella fase dell’infante l’IO come forma primordiale  

 Il bambino in braccio alla madre davanti ad 
uno specchio dapprima vede l’immagine 
come appartenente ad un altro ma 
incrociando lo sguardo della madre nello 
specchio allora l’immagine si rivela sua 

     Principio di auto-cognizione 

Bisogna esplorare e costruire la propria 
soggettività 



Teoria del soggetto ( Alain Badiou, 1982) 

L’emergente IO diventa pienamente  

ME solo attraverso  
lo sguardo dell’altro 

    Guadagno la mia identità 



Lo sguardo come oggetto d’amore 

 



«Queste belle lampade, 

queste finestre dell’anima» 

Questi sono i versi di una poesia di Guillame de 

Salluste( poeta francese del XVI secolo) ,utilizzati 

successivamente da Hess e Polt in un articolo 

scientifico sulle risposte pupillari . 



Secondo Hess e Polt la dimensione della pupilla varia 

in modo sistematico in determinate situazioni. 

È un processo automatico, e può avvenire per diversi 

motivi, per attrazione , per uso di droghe o altro. 

 



Oltre a Hess e Polt si occupò di questo 

fenomeno anche Demos insieme ad 

alcuni suoi colleghi. Essi attraverso uno 

studio di FMRI notarono che l’attività 

dell’amigdala era sensibile alla 

variazione della dimensione della pupilla. 

 

 

 

Con questo esperimento si notò anche 

che oltre alla dilatazione della pupilla, 

per capire le intenzioni del soggetto , 

occorre soffermarsi anche su altri 

elementi, come ad esempio il sorriso. 



Successivamente , infatti, 

Niedenthal e colleghi 

proposero un modello di 

simulazione del sorriso. 

 

Tutto ha inizio dallo sguardo. 
 

Il sorriso non avverrebbe se 

non si fosse posto lo sguardo 

su qualcosa che lo provoca. 



Una dimostrazione più 

recente che lo sguardo 

può essere considerato 

un’oggetto di amore , lo 

troviamo nel film di 

animazione «Avatar» , 

dove le creature blu con 

un semplice « Ti vedo » 

vogliono esprimere la più 

profonda connessione 

possibile tra due individui. 



Salecl e Zizek identificano : 

 

« lo sguardo e la voce come oggetti d’amore per 

eccellenza ,no nel senso che ci innamoriamo di una 

voce o uno sguardo , ma piuttosto nel senso che essi 

sono un mezzo, un catalizzatore che scatena l’amore» 

 

Questa affermazione è presente nel volume SIC, dove 

troviamo anche la teoria di Dolar secondo cui «la mano 

del destino sembra operare in primo luogo dallo 

sguardo»  

 

Anche Lucan affronta questo argomento e insiste sulla 

natura narcisista dell’amore. 



Deaner ,Khera e Platt svolsero degli studi sulle scimmie e 

notarono che esse a differenza degli esseri umani non 

riescono ad avere lo sguardo diretto con altre scimmie e 
per ottenere un contatto devono ricorrere ad altri mezzi. 

 Le scimmie se premiate con una ricompensa si sforzano di 

osservare una razza inferiore, mentre per osservare una 

razza superiore, rinunciano anche alla ricompensa. 
Si inizia a fare una distinzione tra i sessi. 

In particolare si inizia a parlare di sguardo maschile. 
 

 

 



Lo sguardo maschile è un concetto coniato dal critico 

cinematografico femminista Laura Mulvey . Si riferisce al 

modo in cui le arti visive sono strutturate intorno a un 

visualizzatore maschile. Esso descrive la tendenza nella 

cultura visiva per descrivere il mondo e le donne da un 

punto di vista maschile e in termini di atteggiamenti 

maschili. Lo sguardo maschile è composta da tre differenti 

sguardi : 

 

 

 

 

 

 

La donna quindi è sottoposta all’esame dallo sguardo 

maschile. 

Da questo sguardo possono derivare sentimenti di amore o 

odio, attrazione o rifiuto. 

 

Persona 

dietro la 

macchina 

Caratteri all’interno della 

rappresentazione o film 

stesso 

Spettatore 

https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.it&sl=en&u=https://en.wikipedia.org/wiki/Laura_Mulvey&usg=ALkJrhhOSQLwVa-m4SrxgcTaHtc9g8yuCg
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.it&sl=en&u=https://en.wikipedia.org/wiki/Laura_Mulvey&usg=ALkJrhhOSQLwVa-m4SrxgcTaHtc9g8yuCg
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.it&sl=en&u=https://en.wikipedia.org/wiki/Visual_arts&usg=ALkJrhhIEOnNJOyXeA0JjzM8Bm6BEtvnpA
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.it&sl=en&u=https://en.wikipedia.org/wiki/Gaze&usg=ALkJrhi1X6wXJnfRgBw73fc3rnOpt06ruA


Quindi lo sguardo sugli altri ci fa 

capire la presenza di interesse. 

Se invece lo sguardo viene 

meno, può significare una 

negazione, un rifiuto, un 

sentimento di freddezza . 

Si occuparono di ciò Harris e Fiske. 

 



Lo sguardo è uno strumento di cognizione sociale, un dispositivo di 

comunicazione con il quale esprimiamo segnali e da cui inviamo e riceviamo 

informazioni. 

Il nostro compito è quello di utilizzare al meglio questo dispositivo, bisogna 

creare un’ interazione ottimale, e ciò è possibile attraverso la condivisione. 

 

Dobbiamo creare una connessione, sia competitiva che cooperativa, non 

solo con gli oggetti ma anche con i nostri compagni di osservazione. 



L’intelligenza culturale si sviluppa attraverso 

l’apprendimento sociale, il momento 

dell’interazione della persona con l’ambiente che lo 

circonda e da quanto prodotto dagli altri essere 

umani.(Tomasello) 

Kovacs, Teglas e Endress sono andati un 

passo avanti e hanno riconosciuto il senso 

sociale nei bambini che erano 

condizionati da altri , cioè dagli adulti. 



Hebb effettuò diversi studi sulla percezione visiva e sui 

comportamenti . In particolare effettuò studi sugli 

scimpanzé . La lunga e attenta osservazione degli 

scimpanzé in laboratorio insegnò a Hebb che l'esperienza 

non era l'unico fattore nello sviluppo della personalità, 

e anche di manifestazioni patologiche come le fobie. 

Dimostrò, ad esempio, che giovani scimpanzé nati in 

laboratorio, che non avevano mai visto un serpente, si 

spaventavano quando ne vedevano uno per la prima 

volta. Gli scimpanzé sono impauriti anche da teste finte 

scimmiesche o umane o da altre parti del corpo isolate, 

oppure da guardiani che conoscono bene, ma che 

indossano abiti insoliti.  



Quindi possiamo concludere 

dicendo che lo sguardo ha una 

rilevante funzione nella vita 

quotidiana di ogni essere 

umano, partendo dall’infanzia 

fino alla morte. 

È il mezzo attraverso cui è 

possibile instaurare un dialogo 

anche stando in silenzio. 


